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Voci di pace dalla Valle Santa

Ricordando don Lorenzo 
el programma del festival, un pensie-
ro anche per monsignor Lorenzo Chia-

rinelli, che alle precedenti edizioni non a-
veva mai fatto mancare il suo contributo. Tra
gli scritti lasciati dal compianto vescovo e-
merito di Viterbo, particolarmente sentiti
sono quelli dedicati allo spirito francesca-
no della sua terra reatina. 
E nel video andato in onda è stato inserito
un apposito momento in cui padre Stefano
Sarro ha dato lettura di un testo in cui don
Lorenzo richiamava in particolare l’espe-
rienza di misericordia vissuta da san Fran-
cesco a Poggio Bustone. 
Francesco, è la riflessione di Chiarinelli, in
tale esperienza «affronta la problematicità
di Dio e sperimenta la letizia interiore», tro-
vando la piena strada proprio grazie all’a-
ver ottenuto grandezza di misericordia.
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ace e misericordia, nel nome di
Francesco e del francescanesimo
“autentico” che si respira nella Valle

Santa reatina. Una giornata di riflessione a
più voci, sul piano spirituale ma anche
sociale, culturale, antropologico, attorno ai
valori che si possono scoprire “Con
Francesco nella valle”, come si chiama il
festival che – ricalcando in piccolo quel
Festival Francescano che da tanti anni si
svolge a Bologna – l’omonima
associazione propone a Rieti ogni ottobre
dal 2018. Per questa terza edizione, la
situazione sanitaria ha obbligato a
svolgerlo in forma ridotta, una sola
giornata, e non in presenza ma online. 
Così la mattinata e il pomeriggio di sabato
10 i vari contributi sono stati offerti in
streaming dal santuario di Poggio Bustone,
il cui messaggio di misericordia è stato fatto
risaltare nel tema scelto quest’anno: “Tu sei
la pace”. Quella pace che appunto si trova
nel perdono, come ha spiegato in apertura
la presidente dell’associazione, Stefania
Marinetti. Il ministro provinciale dei Frati
Minori, padre Massimo Fusarelli, ha poi
ribadito come questo incontro con la
misericordia abbia  condotto Francesco a
una “uscita” continua: da se stesso, verso i
fratelli, verso gli ultimi, verso il mondo.  
A cantare la grandezza del santo di Assisi, la
lettura in chiave letteraria, che, dopo
l’applaudita esibizione dell’anno scorso in
riva al Velino, hanno offerto anche stavolta,
in forma di video realizzato a regola d’arte,
gli studenti del “Varrone”: dal laboratorio
teatrale del Liceo classico reatino
riproposta, rielaborata in un bellissimo
video arricchito da belle immagini, la
carrellata di testi fra Dante, le Fonti
Francescane e la Sacra Scrittura, interpretati
dai giovani attori con grande estro. 
Diversi i contributi succedutisi durante la
giornata. Dall’esperienza di Sammy Basso,
giovane a cui la sindrome da
invecchiamento precoce che lo affligge non
è riuscito a spegnere la gioia di vivere,
acquisito come “testimonial” del festival,
cui partecipò lo scorso anno con la sua
toccante testimonianza, a quella del
percorso artistico di Piero Casentini, autore
di  tante opere a contenuto sia laico sia
religioso, alcune delle quali si possono
ammirare nei santuari della valle reatina
(ne ha parlato, in dialogo con fra Renzo
Cocchi, in diretta dalla cappella delle
Beatitudini da lui interamente realizzata nel
santuario poggiano). 
Sulla misericordia la riflessione si è
dipanata in senso strettamente cristiano ma
anche in chiave meramente umana. Due
intense e “vitali” catechesi su pagine
evangeliche particolarmente significativi sul
tema – la parabola dei due debitori e
l’episodio della peccatrice perdonata da
Gesù in casa di Simone il fariseo – sono
state proposte da due nomi di grido della
pubblicistica cattolica, quali don Fabio
Rosini e don Luigi Maria Epicoco. 
Ma di questioni come rancore, vendetta,
perdono si è parlato anche sul piano
psicologico: assai interessante la
conversazione  con la psicologa Barbara
Costantini, docente all’Istituto superiore di
Scienze religiose “Regina Apostolorum” di
Roma (che si occupa tra l’altro di
psicoterapia a sostegno della vita
sacerdotale e consacrata), che ha spiegato
come, senza stare a scomodare per forza la
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fede in Cristo, praticare la misericordia è
qualcosa che fa bene anche alla salute,
mentre l’incapacità di superare il rancore
per un torto subito, come pure di
perdonare a se stessi, può comportare
«malattie dal punto di vista psicologico,
morale e persino fisico»: il perdono dato
gratuitamente permette invece un benessere
interiore che non ha prezzo. 
Spazio anche a esistenze esemplari di chi
ha saputo trovare la pace in Dio: quella di
Carlo Acutis, il giovane che proprio in quei
momenti veniva beatificato ad Assisi (è
stata riproposta in video, introdotta da un
intervento del responsabile diocesano di
Pastorale giovanile don Luca Scolari, la
testimonianza che a gennaio scorso ne
dettero i genitori al Meeting dei giovani a
Leonessa), e quella di Maria Chiara
Mangiacavallo, giovane siciliana morta a 29
anni per una malattia inguaribile, dopo un
alternarsi di fede, ribellione a Dio e
recupero dell’amore di colui che, nella
sofferenza che l’ha condotta a inevitabile
morte, ha sentito come il suo Sposo (ne
hanno offerto la testimonianza il fratello
Davide con sua moglie Roberta).  

A Maria Chiara era dedicato il video con la
canzone di un autore della christian music,
intervenuto in un dialogo con fra Cocchi:
Daniele Durante. Poi anche un’altra
esibizione di musica cristiana: Elena
Martelli con la sua band. 
Interessante anche un’altra esperienza di
misericordia vissuta nella vita sociale e
culturale: quello del sociologo Angelo
Romeo, docente universitario a Perugia, alla
Salesiana e alla Gregoriana, che sperimenta
«una sociologia di cattedra ma anche di
strada», come ha detto padre Renzo:
professore universitario e impegnato nel
volontariato, in particolare fra i senzatetto
di Roma, esperienza da cui è nato il suo
libro Non chiamateci barboni. Esperienza, ha
confessato, che lo ha formato moltissimo
«anche per l’insegnamento universitario,
molto più di tanti manuali», permettendo
di approcciare situazioni di vissuto
concreto assai importantissime per la
sociologia «che altrimenti sarebbero emerse
solo in teoria». Tra le storie raccontate,
anche qualcuna di perdono, come quella di
un clochard marocchino che, emarginato
dalla famiglia, aveva trovato la serenità di

non rimanere incatenato al torto ricevuto. 
A conclusione dell’intensa giornata in
streaming, il cui video si può ancora
rivedere online (come riportato a fondo
pagina), il cortometraggio, ideato e
interpretato da padre Cocchi, che rievoca il
Buongiorno buona gente di san Francesco in
valle reatina.

metà giornata il festival france-
scano in streaming da Poggio Bu-

stone si è trasferito dal santuario al-
la chiesa parrocchiale giù in paese,
per la Messa presieduta dal vescovo,
che nell’omelia ha riletto le letture
del giorno nell’ottica francescana
della fraternità, richiamandosi al-
l’enciclica che sulla tomba di san
Francesco il Papa aveva firmato la
settimana prima. 
Le parole di Paolo «Non c’è Giudeo né
Greco; non c’è schiavo né libero, non
c’è maschio e femmina, perché tutti
voi siete uno in Cristo Gesù» vanno
proprio a ricordarci il sentirsi “fratelli
tutti: al di là «delle differenze cultu-
rali, sociali ed economiche, e perfi-
no quelle legate al sesso» quel che
rende fratelli è infatti «l’essere “figli
nel Figlio”», ha detto il presule. Ciò

richiede una capacità di mettersi in
sintonia con l’altro che passa attra-
verso il saperlo ascoltare. 
Con questo valore monsignore ha in-
vitato a leggere il brano evangelico in
cui Gesù proclama beati quanti a-
scoltano la Parola di Dio: chi sa a-
scoltare Dio, si pone in ascolto e in
sintonia con il fratello. Questo è stato
l’atteggiamento di san Francesco, in
un certo senso imparato proprio a
Poggio Bustone, dove «sperimenta il
perdono a partire da questa persua-
sione: che ciò che è decisivo nella no-
stra vita è contemplare la realtà pri-
ma che volerla manipolare».  
Gesù però aggiunge all’ascoltare an-
che l’osservare, «cioè tradurre nel con-
creto». E san Francesco insegna che «il
mondo è possibile cambiarlo nel con-
creto delle nostre scelte quotidiane».
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«Il mondo è possibile cambiarlo 
nel concreto delle nostre scelte»

il contributo

Varie riflessioni con il festival
francescano, quest’anno
trasmesso in streaming 
da Poggio Bustone, incentrato 
sul tema della misericordia
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RIETI     
Il centenario di Chiara Lubich 

l Movimento dei Focolari ricorda anche a
Rieti il centenario della nascita della fon-

datrice Chiara Lubich, nel pomeriggio che si
svolgerà giovedì prossimo, 22 ottobre, alle 17
nell’aula consiliare della Provincia. Oltre a te-
stimonianze di rappresentanti ebrei, cristia-
ni e musulmani, la lectio magistralis del pro-
fessor Michele Zanzucchi sulla sua opera di
dialogo fra popoli e religioni. Conclusioni af-
fidate al vescovo Pompili.
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Domenica, 18 ottobre 2020

Movimento di parroci 
nnunciati dal vescovo Pompili durante l’incontro men-
sile del clero (di cui riferiremo qui domenica prossi-

ma) alcuni spostamenti di sacerdoti nelle parrocchie. In
città a Regina Pacis destinato come nuovo parroco monsi-
gnor Mariano Assogna, coadiuvato da don Giovanni Gua-
landris, che lasciano la parrocchia del Sacro Cuore al quar-
tiere Quattro Strade, dove diventa parroco don Francesco
Salvi. Al posto di quest’ultimo, ad affiancare il parroco di
San Francesco Nuovo al quartiere Piazza Tevere, arriva don
Carlo Dalla Palma, che lascia le parrocchie di Paganico e
Ascrea nella zona del Turano. Qui provvederanno, con i vi-
cini Colle di Tora, Castel di Tora e Collalto Sabino, i sacer-
doti studenti congolesi don Stany Ju’ess e don Joachim N-
zuki Katembo, già sul posto, con il nuovo arrivo don Ro-
bert Kasereca; lascia invece tale zona don Josaphat Wa-
sukundi, diretto nel Cicolano per le parrocchie di Corvaro
e Sant’Anatolia. Restando nel Cicolano, don Wladimiro Spa-

leniak, oltre a Fiamignano e frazioni, seguirà la zona di Mar-
cetelli, Staffoli, Girgenti, Vallececa e Fiumata, coadiuvato
dai padri nigeriani John Ukai Akuma e Paul Osuala dei Fi-
gli di Maria Madre della Misericordia. Nell’altopiano leo-
nessano, oltre ai già annunciati nuovi arrivi fra i Cappuc-
cini a Leonessa, la cura dei paesi compresi nelle parroc-
chie di Vindoli e Terzone viene affidata a don Stanislao Pu-
zio, che resta parroco di Accumoli e lascia Casette e Grot-
ti. Di questi due paesi, oltre che di San Giovanni Reatino,
si occuperanno, dalla parrocchia del quartiere Villa Reati-
na, don Jean Baptiste Sano e don Cristoforo Kozlowski. Mor-
ro Reatino, sotto la responsabilità del vicario foraneo don
Luciano Candotti, sarà servita la domenica dai frati Mino-
ri di Poggio Bustone. 

Fraternità di San Rufo 
efiniti gli incarichi per la fraternità francescana inte-
robbedenziale che ha sede a Rieti in Palazzo San Rufo.

I ministri provinciali della provincia San Bonaventura dei
Minori, della provincia San Francesco dei Conventuali, del-
la provincia Immacolata Concezione dei Cappuccini, in ba-
se alla convenzione tra loro stipulata nel 2018, hanno de-
signato per il prossimo triennio come guardiano il con-
ventuale padre Luigi Faraglia, come vicario il cappuccino
fra Fabio Tubili, come economo il minore padre Marcello
Bonforte. Determinato anche di chiamare la comunità col
titolo di Fraternità minoritica “San Francesco”.
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Marcello Imparato
ordinato diacono,
chiamato a servire

bbondanza di affetto e preghiera,
domenica scorsa, per Marcello Im-
parato, giunto alla tappa del dia-

conato. Nonostante i condizionamenti
della pandemia e la giornata piovosa,
familiari, giunti dal nativo paese in dio-
cesi di Sessa Aurunca, e fedeli reatini si
sono uniti con gioia nel partecipare al-
la liturgia con la quale il vescovo Pom-
pili ha conferito il primo gradino del sa-
cramento dell’Ordine al seminarista
campano, che in questa terra era giun-
to vari anni fa per lavoro, per poi matu-
rare la vocazione ed entrare fra i candi-
dati al sacerdozio della Chiesa di Rieti. 
In Cattedrale presenti i parrocchiani di
Vazia, comunità in cui Marcello svolge
da qualche anno servizio pastorale, co-
minciando dal parroco don Zdenek Ko-
priva: a lui il compito di presentare il
candidato, nell’apposito momento del
rito, rispondendo al vescovo circa la sua
idoneità. E poi vari fedeli di Petrella Sal-
to e dintorni, in testa il parroco don Fe-
lice Battistini, che ha avuto modo di af-
fiancare Imparato, che in paese era il far-
macista, all’inizio del suo percorso vo-
cazionale. E altri ancora, che nei vari am-
bienti ecclesiali colui che è al momen-
to l’unico seminarista in forza alla dio-
cesi ha avuto modo di incrociare.  
Particolarmente coinvolti, nella cele-
brazione, i ministranti, solitamente ca-
pitanati da Marcello come cerimoniere
nelle liturgie vescovili. E assieme a vari
sacerdoti diocesani e religiosi, i diaconi
compagni di anno dell’ordinando al Se-
minario regionale di Assisi. Con loro
l’abbraccio di pace, al termine dei riti di
ordinazione con il quale Marcello è sta-
to associato all’ordine diaconale: per lui
un passaggio, proiettato verso la suc-
cessiva ordinazione presbiterale, ma pre-
ziosa occasione per “esercitarsi” in quel
“servire” che anche nel nome il mini-
stero del diacono richiama. 
E monsignor Pompili lo ha voluto sot-
tolineare, prima di imporre le mani sul-
l’ordinando, nell’omelia, rifacendosi ai
servi della parabola del banchetto nu-
ziale, il brano evangelico della liturgia
domenicale: i servi inviati dal re a por-
tare l’invito alle nozze del suo figlio,
cioè strumenti di Dio che chiama a far
parte della sua Chiesa, figurata nel ban-
chetto. Dio, ha detto il vescovo, «chia-
ma continuamente e non una volta sol-
tanto. Anche in questa pandemia chia-
ma a ripensare l’esistenza: salute, edu-
cazione, lavoro. E ancora di più chia-
ma in ogni stagione, da ragazzi e an-
che da anziani».  
La chiamata a una vita tutta dedicata a
lui Marcello l’ha avuta in in età adulta.
E adesso, aspettando di diventare, a Dio
piacendo, prete, per un po’ è chiama-
to a farsi servo, come quelli, ha con-
cluso monsignore, «che sono inviati ad
andare “ai crocicchi delle strade”»: per
le strade, tra la gente, «per toccare la
realtà e non starsene a debita distanza.
Ciò vuol dire muoversi e non attende-
re, inventare e non deprecare, sporcar-
si le mani e non immunizzarsi dal con-
tatto con gli altri».  
L’augurio finale don Domenico lo ha
preso dalla seconda lettura: «Ce la farai
caro Marcello, se sulle tue labbra fiorirà
la parola di Paolo: “Tutto posso in co-
lui che mi dà forza”». (N.B.)
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La Messa a Poggio Bustone


